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vte: promeruit: ; ac Patronus: Roman# effeffius E'celefl#, Beneventum , Cdlà~- 
briam-,. atque.- Apuliam/,. Ducibus eorum devìclìs , S IR I VE N D IC A V IT  
Ecco» diftinti i  gradi d’Imperadore , e di Avvocato ; ed ecco un’ altra 
prue va contra- il fàmofo» Diploma d’effo O ttone. Anche Sigeberto (a) è 
teftim oniodiciò  feri vendo che Otto Beneventanos Duces- potentia fua ad 

Jftbjeflìdnem/ Sui- inflexit. -, e pure nel; Diploma del 962..dicono-, ch’egli dò- 
nafte al laya Ducatum Spoletinum', few Beneventanum- Uc. Di più. O ttone 
Vefcovo. di; Fiifinga lcrive-(Z>) : Otto Magnus- pofl' multos, triumplòos: primus: 
sx Teutonicis,.,. RO M A N IS IM P E R A V IT  .. Rifponde l’Avvocato Roma­
no (c}, aver quello?Storico, detto ancora-, che Ottone non- ci venne da fe, 
ma bensì- chiamato dal Papa , che* fi lagnava de tyrannide Berengarii, e 
che l’invitò ad Defenflonem- S'. R . E ’celefl#, ac totius Italice : il: d e  ,  giufla. 
fa falita lor coft'umanzo!, Ranno taciuto: i Miniftri Eflenfl .. Ed; io faprei vo­
lentieri,, come, quello non; fia, urr deludere troppo-feopertamente e le ra­
gioni e i Lettori- t u t t i .. Noi diciamo- coll’autorità del Frifingenfe-,, che 
Ottone il Grande Romanis Imperavit,, cioè fu loro-Signore e- Sovrano ; e
rOppofìtóre -, in vece di’ rifporrdere a-quello-, grida che Ottone venne* 
chiamato dal' Papa in difefd della S'.. Sederi e c i fa. anche una Bravata per* 
aver noi taciuta quella particolarità . Ma a che ferve mai la particola­
rità  fuddetta ? Liberò , è vero ,. O ttone L. dalla tirannia di Berengario, 
là Chiefà Romana-, e  le fece -altri fervigj' rileva ntiffimf : ma per* quello, 
non làfcia d’èffér vero-, ch’egli Romanis Imperavit-, e il Frifingenfe-, che- 
noto, l’una e  l’altra particolarità ,. egualmenteTeppe effèr vero», che O t­
tone venne- chiam ato, e ch’ egli del pari fìgnoreggiò. Roma fteffa . D i 

‘ p iò  confetta FOppofitore,,che O ttone fu chiamato ad' Defenflonem S.R.. 
Rcctefl#, ac- totius I ta li# , e- fa che oltre- a i Legati del Papa l’Arci ve­
fcovo- di Milano», e  il Vefcovo» di- Como- cum aliis- Regni Italice Princi­
pibus- , eadem petentes-, ad Regem Jupplices: veniunt.. Chi pretendeffe , che; 
Ottone- non fotte: flato Sovrano del Regno d’Italia , adducendone per­
lagione, ch’egli non- ci venne da- fe- , ma' bensì- chiamato: alla lor difèià 
dà i Principi d’Italia : che finfonia non dovrebbe- egli affettarli a gli 
©recchi ? Adunque è evidente, che a nulla ferve il d ire ,, che Otto­
ne fu chiamato ad Defenflonem- S i R. Eccleflce ..

Finalmente: nelle Offerv. aveva io addotte lè parole dello Scrittore (</)' 
dèlla Vita di SiMatilda Reina , colà dove fcrive , che uoruzz/r efl flint s 
ejus: Rex. Otto ( il Grande ) w  Regnum Romae- a Praefuit' Apoflolic# Sedis-, 
u t  gloriam- Imperialis: Coronae, perciperet, i l  R O M A N IS P RASE S S E T . Ag­
giunge r che Ottone Coronam, accepit' munere- CHrifti--, & TO TU S POPÙ- 
JLUS' ROMANORUM Se flonte SU B JU G AV IT  Ipfius- D O M IN A T U I „ 
&  Sibi- folvebant T R IB U T A  , U pofl- illum CALTE RIS S U IS  P O ST E ­
R IS  . Quell’Autore viffe fotto gli O tto n i, e fotto Arrigo il Santo „ a 
«ai anche dedicò, la. Vita, fteffa. e  però non è. da. dubitare, s’egli fa -

' <  peffe.,,
((a-)) Vzgffcrf. Cb'rcnogr: ad'Ah. s>682.
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